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eia siano concessi quei mezzi, perchè là esi-
stono' g rand i a t t iv i tà e grandi svi luppi agri-
coli ed indust r ia l i . 

In torno alla p r ima obiezione, cioè la 
mancanza dei mezzi, r ispondo che il soste-
ner la ancora rappresenta un circolo vizioso, 
equivale al r inchiuderc i in un cerchio di 
ferro ; perchè sino a quando cont inueremo a 
fa r ta le obiezione, i mezzi segui teranno a 
d iminui re e le nostre indust r ie a soffrire 
sempre più. E quindi maggiore ed ognor p iù 
u rgen te il bisogno che mezzi adeguat i si as-
segnino al l 'agr icol tura senza indugio. 

Circa poi lo svi luppo di in iz ia t ive in fa t to 
di indus t r ia e di agr icol tura in Francia , io 
dirò che, appunto perchè in I t a l i a l ' in iz ia t iva 
p r iva ta non ha ragg iun to il largo svi luppo 
che si t rova ad avere in quel Paese, appunto 
perchè lo svi luppo agricolo f ra noi non ha 
ragg iun to il grado di altezza che ha colà, lo 
Stato ha il dovere di in te rveni re e di inter-
venire con maggior i mezzi. L'onorevole For t i s 
ha detto p iù volte una grande verità, che 
cioè lo Stato ha l 'obbligo di in tegrare l ' ini-
ziat iva pr ivata . Ma la questione comincia da 
ciò: dal va lu tare precisamente il periodo in 
cui lo Stato deve in tegrare l ' in iz ia t iva pri-
va ta e dal va lu ta re anche la misura dell ' in-
tegramento . Se la F i ancia, la Pruss ia e gl i 
a l t r i paesi d ' E u r o p a nei quali l ' i n i z i a t iva 
p r iva ta ha pure raggiunto un al t issimo svi-
luppo, hanno creduto di dover dest inare nei 
loro bi lanci somme tanto r i levant i , che cosa 
dovrebbe fare l ' I ta l ia ove non si hanno quelle 
efficaci in iz ia t ive e quei g rand i progressi agri-
coli t d indus t r ia l i? 

Onorevole Fort is , lo creda, sino a quando 
il bilancio di agr icol tura non sarà molto di-
verso da quello che oggi è, tan to vale che 
al suo posto ci sia lei, che è uomo di inge-
gno, quanto un qualunque modesto deputato. 

Si arr icchirà la le t tera tura dell 'economia 
poli t ica coi bei discorsi che E l l a ha pronun-
ziato e pronunzierà, con le cri t iche argute 
che El la fa rà ai discorsi dei suoi contradit-
tori , compresa quel la che farà al mio ; ma 
creda a me, l 'economia nazionale non pro-
gredi rà di un passo. Mezzi ci vogliono, ono-
revole Fort is , ed El la usi di tu t to il suo in-
gegno affinchè tu t to il Ministero venga in 
questa convinzione. 

Io ho presentato un ordine del giorno in 
questo senso; spero che il Governo e la Giunta 
vorranno accettarli Non mi dissimulo le dif-

ficoltà, poiché spesso si può anche pensare 
nello stesso modo, ma quando si t ra t ta di 
venire a determinazioni concrete che deb-
bono essere prese dalla collegiali tà, non seni-
pre si può impegnars i a mantenere un ordine 
di idee che pur piacerebbe. Ad ogni modo, 
ho fiducia che l 'opinione pubbl ica saprà ma-
nifes tars i in ta l modo che non molto lonta-
namente Par lamento e Governo comprende-
ranno che bisogna seguire una via assoluta-
mente diversa da quella percorsa finora, e 
fare in modo che il bilancio finanziario dello 
Stato dipenda dal bi lancio economico del 
Paese. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onorevole 
Mazza. 

Nlazza. Tengo conto delle condizioni della 
Camera e del desiderio dell 'onorevole nostro 
presidente, e sebbene fosse mio proposito di 
t ra t t enermi sopra var ie questioni, tuttavia 
res t r ingerò le mie osservazioni soltanto in-
torno ad una. 

Da qualche tempo, onorevole ministro, si 
va manifes tando in I ta l ia , per il mondo com-
merciale, un movimento avverso alle coope-
ra t ive di consumo. 

Le Camere di commercio di tu t te le grandi 
cit tà, nessuna esclusa, e quelle delle città 
minori, si sono recisamente manifestate, e 
hanno deplorato che il legislatore non prov-
veda a de terminare i l imit i , entro cui la Coo-
pera t iva di consumo deve svolgere la pro-
pr ia a t t iv i tà . 

È giustificato questo movimento?Io non lo 
credo, se esso mira a colpire le Cooperative di 
consumo di qualunque na tura ; poiché il princi-
pio della cooperazione è oramai conquista irre-
vocabile del nostro dir i t to economico moderno. 
Ma esso si giustifica quando mira a colpire 
l 'abuso che sotto la veste di cooperazione si 
va facendo da ta lun i I s t i tu t i . 

La cooperazione ha per pr incipio intan-
gibi le la mutua l i t à ; deve quindi essa mirare 
ad unire il produttore col consumatore ma 
deve vivere di vi ta propr ia e non dell'ossi-
geno artificiale che le pervenga dalle Casse 
dello Stato. 

Quando l 'onorevole Mancini si occupò 
della legge sulle Cooperative e delle inno-
vazioni da in t rodurs i nel nuovo Codice di 
commercio, che fu sanzionato nel 1882, disse 
che non era opportuno di procedere ad una 
definizione legislat iva, perchè ogni defini-
zione è pericolosa. Però tu t t i gli uomini di 


